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Seguito della discussione del disegno di legge: Conversione in legge del decreto-legge 9 ottobre 2008, n. 155, recante misure urgenti per garantire la stabilità del sistema creditizio e la continuità nell'erogazione del credito alle imprese e ai consumatori, nell'attuale situazione di crisi dei mercati finanziari internazionali (A.C. 1762-A) (ore 10,59).

(Dichiarazioni di voto finale - A.C. 1762-A) 
PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.
Ricordo che è stata disposta la ripresa televisiva diretta delle dichiarazioni di voto dei rappresentanti dei gruppi e delle componenti politiche del gruppo Misto.
Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Giorgio La Malfa. Ne ha facoltà, per tre minuti.

GIORGIO LA MALFA. Signor Presidente, i repubblicani voteranno a favore della conversione del decreto-legge in esame: sono misure di sostegno del sistema bancario che possono essere, anzi che sono senz'altro necessarie. È in corso una stretta del credito in tutto il mondo e nel nostro Paese, e c'è da auspicare che queste misure possano allentarla. Le banche negano che sia in corso una stretta creditizia ma in realtà, se guardiamo la situazione (vengo da un collegio delle Marche, che è una forte regione industriale), tutte le indicazioni mostrano che le banche chiedono a molte aziende sane di rientrare, creando una condizione di enorme difficoltà all'economia italiana Siccome la politica monetaria della Banca centrale europea è sbagliata e rimarrà sbagliata, signor Presidente, onorevoli colleghi (ho considerato molto gravi le dichiarazioni del Presidente della Banca centrale, che ha detto: la situazione è drammatica, diminuiremo i tassi; è come se un medico, constatando la malattia, dicesse che passerà a portare le medicine tra qualche settimana, con il rischio che il paziente sia nel frattempo morto), penso che spetti al Governo italiano intervenire.
Noi repubblicani abbiamo una proposta, che vogliamo sottoporre al Ministro dell'economia e delle finanze e soprattutto al Presidente del Consiglio: il Governo italiano dichiari autonomamente che, mentre intende rispettare il patto di stabilità per la parte della spesa corrente, considera che la spesa per investimenti, la spesa per le opere pubbliche, la spesa per finanziamenti in conto capitale, è fuori da quello che definiamo il patto di stabilità, e stanzi cifre molto consistenti. L'Italia non ha bisogno di uno, due o tre miliardi di euro: ha bisogno di un gigantesco piano di spesa pubblica per investimenti, che possa consentire di risollevare la domanda. Solo questa è la risposta adeguata a una crisi che altrimenti può diventare veramente molto grave, per noi e per tutta l'Europa (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Liberal Democratici-Repubblicani).

